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CANNES ' 9 2 

I film di Robert Altman, Terence Davies e Gianni Amelio favoriti d'obbligo 
della 45a edizione del festival del cinema che si conclude stasera 
ma non si esclude un riconoscimento a sorpresa per i francesi 
Chiude «Far and àway» di Ron Howard. La premiazione ih tv su Raiuno 

: DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
• H CANNES. Oggi si assegna 
la Palma d'oro numero 45 e 
abbiamo ottime probabilità 
di arrabbiarci. Parliamoci 
chiaro: è stato un concorso 
piuttosto deludente e solo tre . 
(ilm, a nostro parere, menta
no il premio. Trattasi di // la
dro di. bombirti di Gianni 
Amelio, di Player di Robert 
Altman e di the Long Day 
Closes di Terence Davies. Di
versi gradini più sotto, ricor
diamo con un certo piacere 
L'oeil qui ment di Raul Ruiz, 
£7 viajedl Fe rnando Solanas , 
Una vita indipendente di Vi
tali! Kanevskij e, con un po' 
di generosità, Hyenes di Dji- ' 
bril Diop .; Manibety. ,; Sette 

film, sui 22 della selezione uf
ficiale, ai quali (ma è fuori 
concorso) va ovviamente ag
giunto il disneyano La bella e 
la bestia. • , •••-•• - >• • 

È tanto, è poco? A nostro 
parere è poco, se per esem
pio ripensiamo all'edizione : 
'91 dove almeno Spike Lee, i 
fratelli Coen, il turco Tevfik : 

Baser, David Mamet. il cinese 
Chen Kaige, Jacques Rivette, -
Krzysztof Kieslowski e Akira 
Kurosawa, per non parlare 
del nostro Daniele Luchetti e , 
del suo famoso Portaborse, 
giunsero al festival con film : 
che vi avremmo tranquilla
mente consigliato di vedere 
Ma la lista suddetta è «no

stra», e del tutto soggettiva: i 
giurati stanno lavorando, e 
chi può dire su quali titoli si 
orienteranno? ... Lanciamoci 
quindi in un pronostico, ten
tando di indovinare le alchi
mie (di gusto, e di geopoliti
ca) da cui nascerà il verdetto 
di stasera. -.-.. , . -, •; 

:. Punto primo:.il 45esimo 
' anniversario e la presenza di 
un presidente di giuria fran-

• cese, e prestigioso, come Ge
rard Depardieu induce a 
pensare che la Francia vince
rà qualche cosa. Ecco dun
que la nascita di tre ipotesi: il 
premio a Delon come miglio
re attore per // marno di Ca-

ALBERTO CRESPI 

. sanoua, il p remio collettivo • 
alle tre attrici di Au pays des 
juliets o infine, c o s a m o l t o . 
accredi ta ta nelle voci di cor- • 
ridoio di ieri, un p remio (an - ; 
c h e «molto, mol to importan- . 

'.-. te») a l l 'opera pr ima La senti
nella di Arnaud Desplechin. 

, Ma, a t tenzione: s o n o «france-
- si», produt t ivamente , a n c h e i 
• d u e film russi, il c i ta to Ka

nevskij e Luna Park di Pavel ; 
• Lungin. Guarda caso, due 
autori consacrati proprio qui 
a Cannes con le rispettive 
opere prime. Difficile che se , 
ne vadano entrambi a mani, 
vuote 

Punto secondo le giune 

celebrarono le edizioni nu
mero 20, 25 e 35 del festival 
inventandosi dei premi spe- , 
ciali equiparati alla Palma* 
d'oro. Premi che toccarono,.' 
rispettivamente, a • Orson 
Welles per il complesso del
l'opera, a Morte a Venezia di • 
Visconti e a' identificazione di 
una donna di Antonioni. --•,••?>;•'•• 

Se anche l'edizione 45 ve- i 
nisse cosi consacrata, il pai- •" 
mares si arricchirebbe di un " 
terzo premio «pesante» ac
canto alla Palma e al Gran >.-
premio speciale. A quel pun-

• to, i film fino a questo punto ; 
dati per favoriti (il citato De
splechin, Altman, Amelio, 

Kanevksij, forse Solanas, for- • 
se Ivory) potrebbero essere 
soddisfatti «quasi» tutti. -.::• 

Tra gli attori, un'alternativa 
a Delon potrebbe essere Tot- : 
timo John Malkovich di Uo
mini e topi; fra le donne, so
no quotatissime Perniila Au- . 
gust per Con le migliori inten
zioni e Emma Thompson per ' 
Howards' End. Infine, non va • 
scordato l'amore del diretto
re del festival Jacob per il film ; 
spagnolo El sol del membri!- "• 
lo di Erice. Conterà qualco
sa? Chissà. • ,.,<• .;.-. t-<;..:. 

Alla fin fine, è assai proba- -
bile che Altman e Amelio 
portino a casa qualcosa (e 
ne saremmo felici) e che Da
vies non porti a casa nulla (e 

ne saremmo tristi). Ma tutto, 
come suol dirsi, è scritto sul
l'acqua. Su Amelio vorrem
mo fare un'ultima considera
zione: forse è l'unico fra i re
gisti in gara ad essere venuto 
a Cannes' 92 con il suo film 
più bello, perché con The 
Player Altman sfiora solo i li
velli di Nashville, I compari. Il 
lungo addio o California Po
ker, e persino Davies aveva 
iorse espresso al meglio il 
suo talento nella trilogia au
tobiografica con cui aveva 
esordito. Il ladro dibambiniè 
invece, per il regista italiano, 
un risultato di grande spesso
re: sarebbe bello se Cannes 
lo ce nsacrasse Ma lo sapre
mo solo stasera, in diretta tv. 

Da «Uomini e topi» di Steinbeck 
un accurato remake di Gary Sinise 

George e Lennie 
néU'Arnerica 

Depressione 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

••CANNES. Chissà cosa ha ,• 
spinto Gaiy Sinise a rifare al . 
cinema Uomini e topi. La for- ;;--
za universale del racconto di .: 

Steinbeck? Il piacere di misu- ; 
rarsi con un classico della ". ' 
letteratura americana già : 

portato sullo schermo da Le- ?. 
wis Milestone? La voglia di '£! 
parlare dell'America di oggi ' ; 
ricorrendo all'epopea della ; 
Grande Depressione? Di si- f; 
curo il giovane regista, ere- '., 
sciuto •. nella Steppenwolf ; 
Theater Company di Chica- i 
go, e attratto dall'anima rura
le del suo paese: già con di ; 
irriducibili aveva messo in Vi 
scena una ballata country su 
due fratelli uniti e separati 
dal destino; qui l'omaggio a '••• 
quell'America povera e tu- v 
mefatta si carica di significati ; 
universali, molto in linea con '•" 
la sensibilità del cinema civi-. i 
le. Eppure c'è qualcosa che -I 
non funziona, di sottilmente • 
anacronistico, in questo film ' ; 

che ha chiuso senza entusia- ?v 
smi un concorso affollato di ''•':' 
titoli statunitensi. Come se gli " 
elementi basici della storia J 
steinbeckiana, scrupolosa-'; 
mente rispettati dalla sceneg
giatura del premio Oscar ;

: 

Horton Foote, faticassero a ,"•' 
sfondare il muro della calli- • 
grafia. Nell'America degra- .': 
data del 1930, non ancora , 
baciata dal New Deal roose-
veltiano, due giovani uomini ì.'-: 
sporchi e stanchi fuggono '•• 
per i campi inseguiti da uo
mini a cavallo. Come gli «ho-
bos» cantati da Woody Guth- ; 
rie, George e Lennie saltano 
al volo sui treni e divorano fa
gioli al ketchup inseguendo i 
lavori più umili. Anche un in- i 
gaggio da braccianti, percin-:; ; 
quanta dollari al mese, può 
andar bene per svoltare la i 
giornata. Parte bene Uomini i\ 
e topi, con rapidi tocchi ; ì 
d'ambiente e la presentazio- . 
ne dei due personaggi: Geor
ge, bello e generoso, sogna •'•;' 
di mettere da parte seicento • • 
dollari per comperare un . 
ranch; Lennie, un ritardato 
mentale dalla forza incon
trollabile e dall'incoscienza 
infantile, lo segue come si se
guirebbe un padre o un fra
tello maggiore. I problemi \-\ 
cominciano appena trovano T-
lavoro in una fattoria del 
Middle West. Nella calura " 
estiva, tra una spedizione e 
l'altra nei campi, la giovane : 

moglie del boss scodinzola 
intomo a George, accenden
do la gelosia del marito ma
nesco; e intanto si moltiplica
no i segnali di tensione: un 
vecchio cane pulcioso viene 
fatto fuon con un colpo alla 
testa, Lennie stritola senza 
volerlo un cucciolo di cane 
che gli avevano regalato e si 
mette a carezzare i capelli 
della fanciulla insoddisfatta... 

«Tutti hanno paura gli uni 
degli altn», dice uno dei per
sonaggi. In effetti, una violen
za impalpabile, da tragedia 
americana, avvolge l'esisten
za di questa microcomunità 
ad alto tasso simbolico, dove 
la vita vale poco e la dignità 
ancora di meno. I! Sogno 
Americano non abita più da 
quelle parti. 
Chiaro che 
al -disperato 
George non 
resterà che 
abbattere 
amorevol- -
mente Len
nie prima 
che gli altn 
lo - lincino. 
Contrappun
tato dalle 
musiche ela
borate di 
Mark Isham, 
che accen
tuano il re
spiro allego
rico della 
stona, Uomi
ni e topi n-
percorrc ' la 
pagina scrit
ta, senza 
svolazzi • di 
regia e nlet-
turecntiche. 

Gaiy Smi
se • (anche 
attore nel 
ruolo di 
George) sce
glie le facce 
giuste, rico
struisce ac
curatamente lo spinto del 
tempo e, memore di una 
passata versione teatrale, af
fida all'amico «divo» John 
Malkovich la parte rischiosa 
del ritardato, offrendogli l'oc
casione per una performan
ce iperprofessionale, che 
non sarebbe dispiaciuta al 
suo predecessore Lon Cha-
ney Jr. Ciò nonostante il film 
lascia un senso di estraneità 

nello spettatore europeo: co
me se la pulizia formale della 
messa in scena finisse con lo 
stemperare il gioco delle psi
cologie e l'ordito drammati
co. Forse era difficile trarre 
dalla pagina di Steinbeck un 
(ilm diverso: anche Furore, ri
fatto oggi, diventerebbe pro
babilmente una suggestiva 
fotografia sulla Depressione 
alla WalkerEvahs. 

John Malkovich: 
«Io e il regista 
soprattutto amici» 
Elegante e forbito, John Malkovich non ha nulla del 
goffo assassino che interpreta in Uomini e topi. «Ma 
io sono un attore. Accetto tutti i ruoli che mi offrono, 
non penso certo all'immagine». E annuncia che sarà 
presto sugli schermi con un film su Rimbaud. A diri
gere Uomini e topi Gary Sinise, suo amico dagli anni 
dell'università: «Ci siamo diretti a vicenda e il nostro 
rapporto è passato direttamente nel film». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' ' 
MATILDE PASSA 

• r i CANNES Ultimi fuochi di
vistici all 'ombra di Steinbeck. 
Mentre Tom Cruisc e signora 
•.e ne stanno nascosti a Cap 
d'Antibes, con Uomini e topi è 
arrivato anche John Malkovi
ch, cinico awentunero amen-
cano nell'Impero del sole di 
Spielberg, spregiudicato sedut
tore nelle Relazioni pericolose, 
disfatto scrittore in // tè nel de
serto di Bertolucci, ora teneris
simo gigante stupido, e invo
lontario assassino, nel film di 
Gary Sinise tratto dal celebre 
romanzo breve, dello scrittore 
americano. Elegante nel com

pleto casual tutto bianco, una 
piccola barba a pizzctto, Tana 
da gentleman nella quale e dif
ficile ritrovare la smarrita inno
cenza di Lennie. Miracoli del 
cinema «Portavo scarpe con 
una zeppa altissima ed avevo 
un abito tutto imbottito che mi 
faceva ingrassare. Quando ab
biamo girato la scena del fiu
me è stato un problema per
che le zeppe erano leggere e i 
piedi tornavano sempre su a 
galleggiare», racconta ridendo 
Malkovich. 

La storia di questo film è la 
storia di un'amicizia che lega 

dai tempi dell'università l'atto- '-' 
re al regista. Dice Sinise: «Lavo
riamo talmente bene insieme ' 
c h e ci siamo diretti a vicenda. ;• 
E credo c h e molto del nostro ' 
rapporto di amicizia sia passa- £' 
to nell'interpretazione « d e l ; ' 
film». Che è appunto una storia v 
di «contatti umani» c o m e l'ha ... 
definita Sinise, di human touch •;'; 
per dirla con l'ultima canzone .: 
diBruceSpringsteen. : : • • ? . : -

Non quindi un pamphlet : 
contro la crisi de! sogno ameri- « 
cano, non un 'eco della situa- J; 
zione politica attuale, ha tenu- • 
to a precisare Sinise, «ma la • 
storia di due essere umani. Va- '; 
lida in ogni tempo e in ogni ' 
luogo. Sognavo di realizzare •'• 
questo film da molto tempo, ,; 

dall'età di 12 anni, quando Ics-
si il libro per la prima volta. ' 
L'ho messo in scena anche a i. 
teatro, ora finalmente l'ho por
tato sullo schermo». -

Per John Malkovich, giunto 
a un punto cruciale della car- r 

nera, offrire il volto ottuso e in
finitamente infantile a Lennie, ";; 

perso nell'incoscienza di gesti .li-
violenti al di là del bene e del € 
male, trasformare il corpo eie- :';

v 

gante in quello di un gigante- • 
sco, godo omaccione, e stata • 
una prova di grande trasformi- :; 
smo. Una • scommessa ;: alla >; 
quale pochi interpreti ameri-1 
cani ormai si sottraggono, «lo .'. 
sono un attore - ha commen
tato a chi gli faceva notare c h e : 

avrebbe rischiato di perdere la 

sua immagine di uomo bello e 
raffinato - e interpreto tutti i 
ruoli che mi offrono». Intanto è 
a Londra, dove recita in teatro 
in un thriller su uno scrittore 
dissidente cecoslovacco. Do
po ci sarà ancora un film sul 
rapporto tra Rimbaud e Verlai-
ne. «Sto cercando di convince
re Christopher Hampton, lo 
scrittore, a intitolarlo Rimbaud 
5» (0 un gioco di parole. Pro
nunciato da lui, all 'americana. 
Rimbaud suona c o m e Ram-
bo). ;;-?«• -•.;. i vw- .•V.JÌÌ...•.$'•:•. 

Gary Sinise invece tornerà al 
teatro, sua passione primaria. 
Ha fondato a Chicago una ce
lebre compagnia, la Steppen
wolf Theater Company, tipico 
agglomerato sperimentale col
locato in un primo tempo in 
una chiesa sconsacrala, ora al
loggiato in una vera sala tea
trale: «Mi piace di più il teatro -
confessa il regista - perché è 
più diretto, più umano, c'è me
no manipolazione». Per Uomi
ni e topi, racconta, hanno do
vuto manipolare anche la na
tura. La zona della California, 
dove era ambientato il roman
zo, non ha più le distese di gra
no degli anni Trenta. «Oggi fio
riscono melanzane, carciofi e 
kiwi» Si sono dovuti spostare a 
Santa Barbara dove, con l'aiu
to dei coltivatori, hanno pian
tato un frumento simile al gra
no che cresce in tre mesi. Cosi 
il cinema ha ncrcato in natura 
l'illusione della natura 

Proiettata Topera-mito di Welles 

«DonChisciotte» 
Un bel sogno 
su brutta copia 

E N R I C O LIVRAQHI 

• • CANNES. Presentando l'e
vento speciale atteso da giorni, 
cioè la proiezione «ufficiale» 
del Don Chisciotte (ma un 
paio di passaggi c 'erano già 
stati al Marche), il direttore 
della «Quinzaine des realisa-
teurs» Pierre-Henri Deleau ha 
parlato di un film mitico mai 
esistito, depositato nell'imma
ginazione di un genio del cine
ma. 11 genio, naturalmente, è 
Orson Welles. Per tutta la vita si 
è trascinato un desiderio mai 
sopito di portare a termine ì 
questo film, senza mai riuscire 
a venirne a capo . Non è l'unico 
progetto incompiuto, ma è si
curamente quello cui il grande 
Orson era più avvinghiato, i 
quello c h e più lo tormentava e -
al quale non aveva mai rinun
ciato. t.<*:-, "V-.- ;:---•-->>••'••-'•;' 

Una massa ingente di mate- • 
riale girato, interrotto, ripreso 
lungo il corso di quattordici 
anni, e poi lasciato definitiva
mente, in parte sparso e in par- ; 

te affidato a un amico romano 
(il montatore Mauro Bonan- • 
n i ) . Difficoltà di reperire il de - ' 
naro (le solite, da to c h e Wel- t. 
les, tagliato definitivamente •' 
fuori da Hollywood, con il de
naro ha battagliato tutta Li vi-
ta ) , le vicende personali, Tur- ; 
genza di altri progetti: il Don 
Chisciotte per due o tre decen
ni è rimasto un sogno deside
rante, una leggenda relegata 
nelle monografie e nei più at- " 
tenti manuali di storia del cine
ma. :••-.* •:-.••.•:!•,.*• F-. ••• 

Or sono tre o quattro anni, a 
Cannes se ne sono visti final
mente una quarantina di mi
nuti, montati d a Costa Gavras i 
dietro pressione della Cinema- • 
thèque di Parigi. Una testimo- . 
nianza, niente più. Ora tutto il 
materiale disponibile . (pare 
manchi una sola sequenza) è 
stato raccolto, non senza fati
ca, dal produttore spagnolo 
Patxi Irigoyen, con l'accorcio di 
Oja Kodar, vedova di Welles e 
detentrice dei diritti, rimontato 
seguendo le note dell 'autore, 
ed editato dalla casa di produ-' 
zlone «El Silencio». Ne è uscito 
un (ilm di 118 minuti, che do
vrebbe essere quanto di più vi
cino alle intenzioni creative 
originane 

Un Don Chisciotte e un San-

cho Panza, rispettivamene in-
' terpretati da uno ieratico ?ran- , 
f cisco Reiguera e da un magi- ••• 
• strale Akim Tamiroff, erranti • 

per un paesaggio secco e sola
re, irrompono nella mode-nità, -

• con le sue infernali macelline, ; 
- e vengono fagocitati in un film, I-
• guarda caso il Don Chisciotte, '• 

che un regista, guarda caso Or
son Welles, sta preparando in 
una Spagna ancora franchista 
Welles appare a più riprese, in 

-.' macchina intento a lavorare 
' alle «location», mentre imba

razzato riceve un premio dalle 
autorità, alla corrida. Immagini 
di feste tradizionali (incredibi
le e agghiacciante la «fiesta» di 

i Pamplona, con gli uomini in
seguiti, travolti e incornati dai 
tori) si intrecciano con lo sfini
to e delirante vagabondaggio 
dell'Hidalgo, sconfitto più dai 
moderni «mercanti di sogni» 
che dalla sua demenza alluci
nata. -•• :• ' - -- .JV.>,WJ.">S' : . ' ; -

Scrive il produttore Irigoyen 
«Il film è di una bellezza stupe
facente». Qui dobbiamo apnre 
una nota dolente. Siamo co
stretti a credergli: si tratta pur 
sempre dell 'opera di un genio. 
e probabilmente il lavoro di 
montaggio si i .wkina con 
buona approssimazione a 
quello che avrebbe potuto cs- • 
sere il Don Chisciottedi Welles <* 
Ma dalla copia vista al Palais 
Croisette si può solo intuirlo 
Le celebri inquadrature che 
hanno reso famoso l'autcrc di 
Quarto potere, i piani sequen- > 
za, le profondità di c a m p o 
ecc., sfumano in un bianco e -
nero duro e slavato, privo di 
sfumature di grigio, affogato in 
una sgranatura grossolana In
somma • una copia infame, 
quasi un pessimo controtipo 

";' s tampato nottetempo d a un ci-
•.' nefilo ubriaco. È pur vero ' :he il 
i; materiale era composilo, spcs-
' so in 16 mm, e sicuramente of-
':. teso dal tempo. Ma Orson Wel-
:* les non se lo meritava. Forse " 
••. era meglio non fame niente e 
: aspettare la copia successiva, ~ 
!• annunciata 'come migliore Re-
'. sta un p o ' d i amaro in bocca E 
- il ricordo di uno del più grandi 

• cineasti nella voce rotta dalla '' 
commozione di Oja Kodar, sul 
palco, sovrastala d a un travol
gente applauso 

Una scena -.• 
del film •*:.„'•. 
«Leolo» '>'-'•••-• 
A sinistra •' 
Gary Sinise ••• 
e John 
Malkovich 
In «Uomini e 
lopl» ;••: 
In basso !' 
Il produttore 
Russ Smith 

Grottesco in lungo 
Ecco «Leolo» 
pazzo senza poesia 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

tm CANNES. Ultima giornata 
di concorso: tocca all'America 
del Nord, ovvero Usa e Cana
da, ma mentre l 'americano ; 
Uomini e topi (di cui parliamo ;. 
sopra) è opera rispettabilissi- • 
ma, il canadese (francofono) • 
Leolo è un film a cui avremmo 
tanta voglia di mancare di ri- , 
spetto. Magari con una bella 
sfilza di accidenti, per altro ' 
comprensibile d o p o dodici 
giorni di festival, -i " ' . •• '-••••• 

Al decimo minuto di proie
zione pensavamo: toh, final
mente si ride. Al ventesimo • 
non ridevamo più, n e m m e n o 
a farci il solletico. Ai centecin-
quesimo (tanto dura Lmlo, 
giusta conclusione di un festi
val di film lunghissimi) erava
mo imbufaliti. Leolo è una 
commedia grottesca sui sogni 
e le voglie matte di un ragazzi
no di Montreal. Un ragazzino 
che (non chiedeteci perché) 
ha il mito dell'Italia ed è con
vinto di non essere stato con
cepito dal padre, un laido trip
pone effettivamente imbftfaz-
zantc ma da un pomodoro, 
capitato chiuA c o m e in quel 
posto là d o p o esser stato «fe

condato» dallo sperma di un 
contadino siciliano intento A 

- masturbarsi. Insomma, l'avete 
capito: Leolo è veramente paz
zo da legare, e purtroppo è un 
pazzo senza poesia, perché il 
regista Jean-Claude Lauzon 
riesce a raccontarlo solo con 
un eccesso di verbosità e con 
una sfilza di stranezze. Ecco 

' dunque Leolo c h e si innamora 
: di una fanciulla italiana del 

; pianerottolo accanto e l'imma
gina intenta a cantare sullo 
sfondo dell'Etna. Ecco Leolo 

.. che tenta di impiccare il non-
! no, reo di farsi fare servizietti 
; inconfessabili (a pagamento) 

dalla fanciulla suddetta. Ecco 
Leolo che insieme ai suoi ami
chetti vive avventure bizzarre, 

. tra le quali la sodomizzazione 
. di un gatto. Ecco Leolo che fi-
.'. nalmente toglie il disturbo, fi- -
]. nendo in un ricovero per matti 
• : dove da tempo, c'è da scom

metterci, c'era una stanza pre
notata a suo nome. 

Qualcuno giura che il film di 
Lauzon è in lizza per i premi 
Sarebbe pazzesco. Se vince la 
Palma d'oro, è la fine. Tifiamo 
contro con tutte le nostre for
ze CAI C. ' 


